“Jorvanenka ha lavorato con noi in passato come mediatrice culturale, non è una rom che ruba. Inoltre culturalmente una rom in avanzato stato di gravidanza non andrebbe mai a rubare al massimo stava chiedendo l’elemosina” così Carla Osella, presidentessa dell’Aizo, l’Associazione Italiana Zingari Oggi, commenta l’aggressione di alcuni giorni fa ai danni di una giovane rom. “Quello che più ci ha amareggiato è che nessuno si è sentito in dovere di dimostrare la sua solidarietà in un caso di razzismo così efferato. Il sindaco e il comune di Torino non hanno inviato nemmeno un messaggio di solidarietà e così nessun altro. L’episodio è praticamente passato sotto silenzio anche sui media”. 
L’Aizo lancia un appello a “tutti i cittadini che credono nella difesa dei diritti umani, tanto spesso calpestati quando si tratta di minoranze” in seguito appunto all’aggressione subita dalla donna rom, all’ottavo mese di gravidanza che, in seguito alla percosse, ha perso il suo bambino. Venerdì 11 giugno Jorvanenka Nobilini, rom di 27 anni abitante al campo nomadi di Strada aeroporto a Torino si trovava in via Nitti, nel quartiere Mirafiori Nord, quando è stata aggredita a colpi di mazza da baseball da un ultras di 22 anni già conosciuto dalle forze dell’ordine per essere stato coinvolto in pestaggi. La vittima, insieme a due cugine, stava suonando al campanello del condominio dove risiede l’aggressore quando questi, dopo averle insultate dal balcone di casa sua, accusandole di volerlo derubare, le ha inseguite nel mercato del quartiere. Così, tra i passanti, le tre donne sono state picchiate senza che nessuno dei presenti intervenisse a difenderle.
A seguito delle percosse, rientrata al campo, la donna è stata accompagnata dai familiari in ospedale. I medici sono immediatamente intervenuti a trattare l’aborto in corso, che metteva a rischio la vita della madre, ma non c’è stato nulla da fare per salvare il bambino. 
Gli investigatori in serata hanno arrestato il responsabile. Le accuse con cui è stato trattenuto in carcere erano di aggressione e soprattutto di procurato aborto, è ora agli arresti domiciliari poiché l’autopsia ha accertato che l’aborto era iniziato in precedenza all’aggressione. Ma l’avvocato della famiglia rom ha richiesto il consulto di un medico di parte, contestando che la ragazza non presentava segni clinici di interruzione di gravidanza in corso. Si attende ora l’esito di questa seconda autopsia, intanto la procura ha dato il consenso al funerale, che verrà celebrato tra venerdì e lunedì prossimo. La madre, ancora a in stato di shock, se non si fosse verificato l’aborto, non avrebbe nemmeno sporto denuncia, ma ora chiede giustizia per l’omicidio di suo figlio, più che per le percosse subite. 
Inoltre c’è preoccupazione per il fatto che un azione così grave sia avvenuta in assenza di una reazione da parte dei testimoni. “Se è preoccupante – spiegano dall’Aizo – che sempre più persone inclini al crimine aggrediscano qualsiasi vittima inerme, è ancor più inammissibile che la cittadinanza non intervenga in alcun modo a difendere una donna, per di più in un delicato stato qual è una gravidanza. E la stessa vittima, non denunciando l’accaduto, sembra aver interiorizzato un’implicita condanna della società sulla propria etnia a subire ingiustizie senza aver diritto alla protezione delle forze dell’ordine e dei propri concittadini”.
L’Aizo, costituitasi parte civile nel processo contro l’aggressore, ora agli arresti domiciliari, rivolge quindi un appello a tutti i cittadini, le associazioni e gli Enti: “a coloro che credono nel rispetto reciproco e nell’affermazione dei diritti della persona e della vita, a coloro che non possono accettare che dei criminali che agiscono con la violenza per motivi razziali e xenofobi, restino impuniti dalla giustizia”. L’Aizo pertanto invita tutti a firmate questo appello “affinché i diritti siano più forti della violenza” e a inviarlo via e-mail all’indirizzo aizoonlus@yahoo.it (blp/rf)
